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L’Amministrazione della Comunità Montana VALLE DI MOSSO, presa visione del D.D.L. n. 541 recante “Disposizioni modificative delle legge regionale 2 luglio 1999 n. 16 (testo unico delle leggi sulla montagna) ritiene opportuno sottoporre alle competenti Commissioni consiliari le seguenti osservazioni:

1 - All’ art. 1, comma 2,  si dispone il riordino della disciplina delle comunità montane al fine di:

a)
adeguarne la consistenza territoriale e demografica a criteri di omogeneità socio economica, efficienza e congruità rispetto al ruolo rivestito e alle funzioni assegnate;

b)
rafforzarne la natura di enti volti a garantire l’effettività delle misure di sostegno delle zone montane e la promozione, lo sviluppo e la tutela del territorio;

 c)
razionalizzarne gli apparati istituzionali, allo scopo di rendere più efficace l’azione politica ed amministrativa;

d)
concorrere agli obiettivi di contenimento della spesa pubblica, in ottemperanza a quanto stabilito dall’articolo 2, comma 17 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge finanziaria 2008).


I criteri indicati alle lettere a) e b) possono difficilmente essere riferiti alla nuova realtà territoriale che con il DDL si verrà a realizzare a seguito dell’accorpamento delle Comunità Montane Prealpi Biellesi, Valle di Mosso e Valle Sessera in quanto saranno raggruppati Comuni di montagna con grandi realtà di pianura. E’ pur vero che questi ultimi sono attualmente inseriti in Comunità Montane, per effetto della classificazione dei territori montani effettuata con legge 991/1952 in quanto facenti parte del Comprensorio di Bonifica Montana Prealpi Biellesi in cui furono inclusi ma classificati NON MONTANI agli effetti dell’art. 1 della legge 991, ma trattasi di grossi Comuni con caratteristiche morfologiche e socio-economiche prettamente di pianura difficilmente assimilabili con le realtà montane.

Inoltre la finanziaria 2008 prevede un taglio dei trasferimenti statali che, a regime dall’anno prossimo sarà, su base regionale, del 30% (nella realtà il taglio complessivo già per il corrente anno è stato in percentuali molto superiori). Tale taglio complessivo è stato valutato dalla Regione Piemonte in circa 4.000.000,00 che dovrebbero essere recuperati con la nuova L.R. che deve essere ispirata, ai sensi dell’art. 3 comma 18 della Legge finanziaria 2008 alla:

· riduzione del numero complessivo delle Comunità Montane sulla base di indicatori fisico-geografici, demografici e socio economici,

· riduzione del numero dei componenti degli organi rappresentativi,

· riduzione delle indennità

Secondo le comunicazioni apparse sui giornali il recupero ottenuto con il disegno di legge viene ipotizzato tra i  500 mila euro e il milione di euro. Si richiede quindi come viene ipotizzato il recupero delle restanti quote.

2 - All’ art. 2, comma 3, che sostituisce l’articolo 3 della l.r. 16/1999, si specifica che la Regione dispone il riordino territoriale delle comunità montane, includendo i territori di cui all’articolo 2 in zone omogenee, sentita la Conferenza Permanente Regione – Autonomie Locali, nel rispetto dei principi stabiliti dall’articolo 2, comma 18, lettera a) della l. 244/2007, e, in particolare, in base a criteri di omogeneità socio economica e congruità di dimensione territoriale e demografica.

La nuova Comunità Montana che verrà costituita tramite l’accorpamento delle Comunità Montane Prealpi Biellesi, Valle di Mosso e Valle Sessera si presenterà assolutamente disomogenea sia a livello territoriale che a livello socio-economico presentando al suo interno realtà di pianura, costituita da tutti i Comuni della fascia territoriale che va da Cossato a Vigliano, e realtà tipicamente di montagna che presentano tutti i disagi e le difficoltà tipiche delle zone di montana, quali difficili collegamenti stradali, carenza di servizi, decremento ed invecchiamento della popolazione ecc.  

3 – All’art. 3, comma 1 si prevede che per l’anno 2009, una quota pari al dieci per cento delle risorse di cui all’articolo 51, comma 1, lettera c) della l.r. 16/1999 è riservata alle comunità montane per le quali siano disposte modifiche territoriali ai sensi dell’articolo 2, commi 2 e 3.  

Si tratta della somma che annualmente dovrebbe essere riservata ai progetti integrati e che per l’anno in corso, se fosse stata assegnata ammonterebbe, a € 1.750.000,00, per cui la somma complessiva a favore delle Comunità Montane oggetto di riordino sarebbe di € 175.000,00, con un riparto di circa 12.000,00 ciascuna essendo 14 le Comunità oggetto di riordino,  sempre che siano ancora finanziati progetti integrati, in quanto alla luce del taglio dei trasferimenti, è auspicabile che la Regione provvede, come peraltro quest’anno al complessivo riparto a favore delle CC.MM..

Appare ovvio che la somma come sopra determinata può difficilmente essere considerata come “sostegno all’avvio del processo di modifica territoriale”. 

4 – All’art. 7, primo comma, si prevede che nell’ambito delle finalità di cui all’articolo 1, comma 2, lettera b) e in armonia con i principi stabiliti dagli articoli 2 e 4, comma 5 della l.r. 34/1998, alle comunità montane sono conferite:

a)
le funzioni amministrative conferite o delegate con legge regionale ai comuni che ricadono nella rispettiva zona omogenea ;

b)
la gestione dei servizi attribuita con legge regionale ai comuni di cui alla lettera a).

All’art. 7, secondo comma, si prevede che la Giunta regionale …….  individua le funzioni e i servizi di cui al comma 1, lettere a) e b), definendone il numero minimo da esercitare obbligatoriamente in forma associata a livello di comunità montana.

Tenuto conto di quanto sopra evidenziato in merito alla totale disomogeneità del territorio della nuova Comunità Montana che verrà costituita, si chiede come sarà possibile ancora addivenire alla gestione di servizi comunali e per quali ambiti territoriali.

5 – All’art. 8, che aggiunge l’articolo 9 quater alla l.r. 16/1999, si indica che “l’organizzazione a livello di comunità montana delle funzioni e dei servizi di cui al comma 1 è obbligatoria per TUTTI i comuni che ne fanno parte” L’osservazione di cui sopra è anche per questo articolo particolarmente appropriata e richiede chiarimenti a livello regionale.

Inoltre il comma 8 dell’art. 9 quater come sopra aggiunto alla Lr. 16/99, si specifica che “la Regione riconosce priorità nell'assegnazione di finanziamenti ai servizi svolti in forma associata dalle comunità montane per tutti i comuni che ne fanno parte. La stessa priorità è riconosciuta ai servizi svolti in forma associata dalle comunità montane per oltre i due terzi dei comuni che ne fanno parte, qualora l’ente dimostri l’antieconomicità di una gestione complessiva.” Questo comporterebbe, per una Comunità come quella che si prevede per il nostro territorio la sicura perdita della priorità nei finanziamenti, in quanto se pur attualmente vengono effettivamente gestiti numerosi servizi associati, con la nuova dimensione territoriale di n. 33 Comuni, disomogenei tra di loro ed alcuni dei quali grandi Comuni situati in zone di pianura risulta impossibile l’effettuazione di servizi associati con le indicazioni di priorità sopra citate.

6 – All’art. 20, terzo comma, si attribuisce all’Assemblea dei Sindaci l’espressione di parere obbligatorio su tutte le proposte di deliberazioni da sottoporre all’organo rappresentativo e sulle proposte di deliberazione da sottoporre all’organo esecutivo in merito:

· alla gestione in forma associata delle funzioni e dei servizi comunali;

· ai regolamenti; 

· allo schema del bilancio previsionale, della relazione previsionale e programmatica e del conto consuntivo;

· al piano di sviluppo socio – economico della comunità montana.

Considerato che il parere obbligatorio e vincolante per la deliberazioni inerenti la gestione in forma associata delle funzioni e dei servizi comunali è assolutamente opportuno e peraltro già previsto in tutte le convenzioni istitutive dei servizi,  i restanti pareri, oltre che aggravare e rendere più difficoltosa l’attività amministrativa, sono da noi considerati un limite l’autonomia della Comunità Montane.

Occorre poi sottolineare che i pareri in merito agli atti dell’organo esecutivo, a prescindere dagli atti relativi alle gestione associate, risultano dei doppioni in quanto si tratta di atti  preliminari a deliberazioni di competenza dell’organo rappresentativo. 

7 – All’art. 21 si modifica il quorum previsto dall’articolo 12 della l.r. 16/1999 per l’approvazione dello Statuto della Comunità rendendone di fatto  sempre più difficile l’approvazione. 

8 – All’art. 38, quarto comma, si prevede che “Per le comunità montane aggregate a seguito della delimitazione territoriale di cui all’articolo 3 della l.r. 16/1999 così come modificato dalla presente legge, il decreto di cui al comma 3 viene notificato ad entrambi i presidenti uscenti, oltre che ai commissari con lo stesso nominati, anche ai fini dell’espletamento degli adempimenti richiamati dall’articolo 57 bis, comma 2. Per tali comunità montane, la segreteria designata quale competente per gli adempimenti di cui all’articolo 57 bis, comma 1, è quella dell’ente con la maggiore popolazione complessiva”. 

Si ritiene che il periodo di transizione debba essere gestito dall’Ente che presenta la maggiore dotazione  organica a garanzia dello svolgimento delle procedure nel tempo più breve. 

Si sottolinea anche l’opportunità di rettificare il termine “entrambi” in quanto nel nostro caso si prevede l’accorpamento di TRE Comunità Montane.

9 – All’art. 39, secondo comma, si prevede che al comma 4 dell’articolo 11 della l.r. 16/1999 siano soppresse le parole “i comuni” dal seguente comma “Lo statuto disciplina le forme di collaborazione fra la Comunità Montana, i comuni e gli altri enti operanti sul territorio e le modalità di partecipazione popolare e dell’accesso dei cittadini alle informazioni ed ai procedimenti amministrativi”.  

Non si capisce l’eliminazione dei Comuni dalle forme di collaborazione previste a livello statutario. 

Infine non si trovano riferimenti in merito al personale attualmente in organico nella Comunità Montane oggetto di accorpamento, soprattutto nel caso dei posti apicali e delle figure del Segretario/Direttore. Sarebbe opportuno che il DDL prevedesse indicazioni in merito in quanto nel caso dell’accorpamento di tre Comunità Montane, come nel nostro caso, può verificarsi l’ipotesi della presenza di più persone in organico per la copertura di un solo posto.      

Inserire nella nuova legge una disposizione che preveda la NON possibilità di assunzione impegni a carico del bilancio pluriennale delle Comunità Montane da riaccorpare nel periodo dall’approvazione della legge al riaccorpamento.








IL PRESIDENTE







     (Dr Enzo CRAVELLO)


